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L’ondata travolge anche la Campania

Il Covid ha rialzato la testa
picco estivo con le varianti

LeandroDelGaudio

U n’ipotesi di sovraffatturazione che
avrebbe garantito la possibilità di eva-

dere il fisco, all’ombra di un contratto vizia-
to da operazioni ritenute «oggettivamente
inesistenti». La Procura di Napoli indaga

sul trasferimento dell’attaccante nigeriano
VictorOsimehndal Lille al Napoli, nell’esta-
te del 2020. Ipotesi di falso in bilancio, blitz
della Guardia di Finanza nella sede del Na-
poli, indagati il presidente Aurelio De Lau-
rentiis e gli altri esponenti del Cda.

 A pag. 18

Perquisizioni anche in Francia. Il club: noi sereni

GiuseppeCrimaldi

I naugurataaNapoli la stagioneestiva della “caccia al turista”.
Si è rifatta viva la banda del Ro-
lex, prendendo di mira un bersa-
glio eccellente: l’attore francese
Daniel Auteuil, rapinato, lungo
via Marina, di un prezioso orolo-
gio Patek Philippe, valore 39mila
euro. Il delinquente ha agito con
il volto coperto da unamascheri-
na, indossando un casco. Intanto
il ComunediNapoli chiede tempi
certi alViminale per i rinforzi.

 In Cronaca conDiBiase eEsca

La riflessione

Quella normalità
che cerchiamo
contro l’emergenza

MarcoVenturaa pag. 8

Il fronte lituano

Mosca minaccia Vilnius
Nato, massima allerta

L’analisi

La coesione
che l’Europa
deve ritrovare

EdoardoBoncinelli
MaurizioBifulco

T utti auspicano il ritorno alla
normalità. Ciò che intendia-

mo è abbastanza ovvio: uscire
dall’emergenza Covid che ci op-
primedapiùdi dueanni.

 Continua a pag. 38

È finita con l’addio al Movimento 5
Stelle di Luigi Di Maio e di un gruppo
di parlamentari e amministratori:
«Dovevamo scegliere da che parte sta-
re di fronte alle atrocità in Ucraina»,
ha detto. Intanto il governo supera in
Senato la provaKiev.

Servizialle pagg. 2, 3 e 5

`La scissione del ministro: «Davanti alle atrocità di Putin dovevamo scegliere da che parte stare»
Nasce un gruppo con sessanta parlamentari. Draghi supera la prova del Senato: sì agli aiuti a Kiev

Il commento

Un movimento
in liquidazione
oltre gli slogan

L’operazione Osimhen nella bufera
DeLa indagato per falso in bilancio

Auteuil scippato
le scuse di Napoli
«Subito i rinforzi»
Raid in via Marina: l’attore rapinato di un prezioso orologio
Il Comune chiede tempi certi al Viminale per i nuovi agenti

EttoreMautone

C ovid, conOmicronnon è
finita come tutti pensa-

no. La curva di crescita dei
nuovi casi anche in Italia ha
assunto negli ultimi giorni
quel profilo esponenziale
che abbiamo imparato a rico-
noscere comeprimosegnodi
nuove ondate. Preoccupa la
variante portoghese, previ-
sto per fine luglio un nuovo
picco. Intanto inCampania la
percentuale di positività sale
pericolosamenteal 25,5%.

 A pag. 13

AntonioDiDonna*

I l 29 giugno 1982 laConferenzaEpiscopale
Campanapubblicava il
documento contro il fenomeno
della camorra dal titolo: «Per
amoredelmiopopolo, non
tacerò». Forseper laprima
volta, conquell’atto così
solennee collegiale, i vescovi
dellaCampania affrontarono il
fenomenodella camorra.Ma
quale fu la genesi del
Documento?

 Continua a pag. 39

Peronea pag. 15

L’anniversario

Clan, 40 anni fa
l’urlo dei vescovi
Di Donna: ora
nuova resistenza

FrancescoGrillo

P ossono leader politici di
democrazie nazionali de-

boli, rendere più forte un’Eu-
ropa che ha l’assoluto biso-
gno di rispondere a problemi
che rischiano di soverchiar-
la? È questa la contraddizio-
ne più difficile che il dibattito
sulla riforma dell’Unione Eu-
ropea sembra evitare. Ed è
una contraddizione resa evi-
dente dalla velocità con la
quale siamo riusciti a brucia-
re l’ultima illusione.

 Continua a pag. 39

In Commissione
Cannabis, c’è l’ok
che depenalizza
la coltivazione
a casa (con limiti)
Barbara Acquaviti a pag. 12

Il concerto al Meazza

Non solo amarcord
i Rolling Stones
sono intramontabili
Andrea Spinelli a pag. 16

1947-2022
Patrizia Cavalli
e i versi limpidi
di una «vita
meravigliosa»
Generoso Picone a pag. 17

Di Maio lascia, M5S a pezzi

MassimoAdinolfi

S cissione: l’ultimo capito-
lo della storia dei Cinque

Stelle è il più doloroso. Per-
chédi espulsioni e abbandoni
ce ne sono stati molti, tra i
pentastellati. Di dimissioni e
di passi indietro anche, ma
all’addio dell’ex capo politi-
co, con tantodi raccolta firme
e formazione di gruppi auto-
nomi, non si era ancora arri-
vati. Ci si arriverà a breve, a
quanto pare. Ma per la politi-
ca italiananonèunanovità.

 Continua a pag. 39

L’attore Daniel Auteuil fotografato
nel teatro Mercadante di Napoli
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AntonioDiDonna*

P roprio in quell’anno, il
25e 26maggio si era

svolto aMaiori un
Seminariopromosso
dellaCaritas regionale,
alloraguidata dal
compiantodonElvio
Damoli.Quel Seminario fu
fattoproprio dai vescovi che appro-
varono ilDocumento. Eranogli anni
immediatamentedopo il terremotodell’80, gli
annidella cosiddetta “ricostruzione”; un
ingente flusso di denaropubblico arrivava
nellanostra regione e accendeva gli appetiti
della camorra. La cronacaquotidianadi quegli
anni registravaun susseguirsi di fatti di
sangue. Inquello stesso anno, anovembre, ci
fuunevento importante: lamarcia dei
diecimila contro la camorraproprio ad
Ottaviano, città diRaffaele Cutolo.DonRiboldi
interpretòquell’evento comeunanuova
Resistenza: «Questo è il nostro25aprile, disse,
qui il fascismo si chiamacamorra».
Oggi, a40anni di distanza, noi vescovi della
Campaniaproponiamodi riprendere inmano
quelDocumento, anzitutto peronorare la
Chiesa cheallora ebbe il coraggiodi alzare la
voce.Maancheper fareun’opportunaverifica
e rilanciare con rinnovato impegnoquelle
indicazioni che riteniamoancoraattuali. Che
cosa rimanedi quel documento a40anni di
distanza?Nonèquesto il luogoperuna verifica
approfondita: noi vescovi ci proponiamodi
celebrareunmomentodi riflessionenel
prossimomesedi novembre.
Certo, non si puòdire che èmancata la
denunciaprofetica. LaChiesanonha taciuto:
si pensi ai numerosi documenti, anchedegli
stessi vescovi italiani, inparticolare la
bellissimanotapastorale “Educare alla
legalità. Peruna culturadella legalità nel
nostropaese” (1991).
Sono statepreseposizioni coraggiose, c’è stato
e c’è l’impegnoquotidianodi tanti, in
particolaredi sacerdoti e religiosi (non solodei
cosiddetti preti “anti-camorra”: a proposito,
finiamolaunabuonavolta conquesto
linguaggio, forse che i preti chenonvengono
indicati comepreti “anti camorra” sonoa
favoredella camorra?). Eppure ci chiediamo:
comemai al diffuso senso religiosodella
nostragentenon si accompagnaun’analoga
coscienza civica?Ci si chiede sequestanon sia
unacarenza imputabile anche aduna
inadeguataazione educativa delle comunità
ecclesiali, le quali, esperte a trasmettere i
principi della fede, non sarebberoaltrettanto
sollecitenell’educarealle responsabilità
sociali.
Quello che èmancatoe chemancaancora –
nonnelle dichiarazioni ufficialimanella
pastorale ordinaria – èunorganico
inserimentodella dottrina sociale cristiana
nellapredicazione enella catechesi.
L’insegnamento sociale della chiesanon è
ancoradiventatoparte costitutiva
dell’evangelizzazione edella catechesi. È
ancoradiffuso il convincimento che si possa
esserebuoni cristiani trascurando la
dimensione sociale della fede.Molti non
avvertonopiù la contraddizione tra la loro
adesionealla fede e i peccati contro la giustizia:
l’evasione fiscale, il costumedella facile
corruzione, le raccomandazioni, l’assenza
dello spiritodi servizionegli operatori sociali,
l’indifferenzaverso il bene comune.Manon
puòessere solo la chiesa a fare l’esamedi
coscienza: la lotta alla camorra esigeun
impegnodi tutti, dalla società alle istituzioni,
alla politica, alla scuola, allamagistratura.
Ognuno, nel suoparticolare ambito, faccia il
suoesamedi coscienza.«La lotta allamafia
nondeve essere soltantounadistaccata opera
di repressione,maunmovimento culturale e
morale, anche religioso, che coinvolga tutti,
che tutti aiuti a sentire labellezzadel fresco
profumodi libertà che si contrappone al puzzo
del compromessomorale, dell’indifferenza,
della complicità» (PaoloBorsellino). Ce la
faremo?ComedicevaAldoMoro, «noi
probabilmentenon riusciremoa realizzare
giustizia epace,maaverne sete tutti i giorni è
giàmolto».
 * Vescovo di Acerra
 Presidente Conferenza Episcopale Campana
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CLAN, 40 ANNI FA
L’URLO DEI VESCOVI
DI DONNA: ORA
NUOVA RESISTENZA

FrancescoGrillo

S olo venerdì scorso avevamo
salutato l’incontro aKiev

dei capi di governodei tre
principali Paesi dell’Unione
Europea, come lo storico inizio
diuna rifondazionedell’Unione.
Èbastato il fine settimanaper
ricordarsi chepersinoMacron,
quello chedoveva essere il più
stabile dei leader chedevono
cambiare l’Europa, nonha
neppure il consensonecessario
per formareunamaggioranza
parlamentare a casapropria. In
realtà, la grandedifficoltà con la
quale l’UnioneEuropeahaa che
faredadecenni, è il riflessodi
unacrisi piùprofondadelle
democrazienegli Stati che
dell’Unione sonoparte. Ed è
questo legame tra crisi che va
spezzato conuna strategia che
deve trovareunapprodo
concreto.
È stataun’ideapotente sul piano
dei simboli, quella di ritrovarsi a
discutere su come “rifondare”
l’Europaviaggiandoverso le
maceriedi unPaese che paga la
suavogliadi farneparte.
Incoraggiante è cheDraghi,
Macrone Scholz abbiano
scopertoosservandodaun
finestrino le conseguenze della
guerra, di avere le stesse idee su
comeridare vigore adun
progettonato proprioper
impedire il ripetersi di quelle
barbarie.
E, tuttavia, l’ideadiuna
rifondazionedeve fare i conti

condue importanti problemi
chenon sappiamoancora come
risolvere.
Laprimaèche esiste una
contraddizione tra l’ideadi
allargare l’Europaequelladi
renderla, finalmente, più coesa.
ÈpropriodaiPaesi di adesione
più recente, propriodaquelli
che con l’Ucrainaconfinano
(Polonia,Ungheria) che
arrivano i problemipiùdifficili
da risolvere perun’Europa che è
costretta a faticosi negoziati nei
momentinei quali è importante
la velocità. La seconda
debolezza che, finora, qualsiasi
tentativodi riformahadovuto
scontare è quelladi affidarsi a
leadership che, persinonei
Paesi piùgrandi e che
dell’Unione furono fondatori,
appaiono inesorabilmente
transitorie: anche se ci si volesse
affidare adunpatto tra Francia,
Germania e Italia, essonon
potrebbemai essere di “ferro”
perché èmoltodifficile che i
capi di governodi tutti e tre i
Paesi abbiano
contemporaneamente
sufficiente stabilità politica.
Quali allora le soluzioni?
Da tempo, tutti - oquasi -
invocano l’abolizione
dell’unanimitàper evitare il
paradossodi doversi ritrovare
nella situazione in cui è
necessario comprare il
consensodi chi rallenta tutti gli
altri. E, tuttavia, ènecessario
andareoltre le enunciazioni
vagheedare sostanzaal
principio.
Ledecisioni che il Consiglio
Europeoassume sonogiàper
l’80%dei casi prese a
maggioranzaqualificata, conun
meccanismocheprevede che

sia sufficiente il consensodel
55%degli Stati (15 su27) e in
maniera tale che essi
rappresentino il 65%della
popolazionedell’Unione.
L’unanimità valeper tutte le
questioni relative alla difesa
comuneequasi tutte quelle che
hannoache fare con lapolitica
nei confronti di Stati terzi: è su
questi temi chepiù
recentemente la Commissione
hachiesto – adesempioquando
si tratta di deliberare sanzioni o
di inviare spedizioni umanitarie
odi prendereposizioni comuni
suviolazioni di diritti umani – di
estendere ilmetododella
maggioranzaqualificata.
E, tuttavia, va considerato che
quasi sempre, anchequando
nonè strettamentenecessario –
adesempionelle decisioni
relative almercato interno – il
ConsiglioEuropeodecide senza
alcunvoto contrario. Ciò in
quantoadottareunadecisione a
maggioranza, laddove quella
decisione impegnaanche lo
Stato che è contrario, puòaprire
fratturepericolose.Decidere,
cioè, di procedere comunque
condeterminatedecisioni
assuntea livello europeo,
laddovequelledeterminazioni
richiedonoun impegnodegli
Stati che conservano sovranità
ultima sul proprio territorio,
sulleproprie forze armate, sulle
proprie finanze, può far
esplodere la contraddizione
dellanatura stessadi un’Unione
che continuaadipenderedalla
cooperazionedi tutti i propri
soci.
Quale allora la soluzione?L’idea
che, primaopoi, finirà con
l’emergere, è di aprire gli stessi
trattati all’ipotesi che all’interno
dell’UnioneEuropea, diventi

fisiologico chepezzi
dell’Unione, gruppi di Stati
formino tradi loro integrazioni
moltopiù rafforzate e stabili
decidendodi rinunciarea pezzi
di sovranità.Questo
significherebbecederepotere
adunagestione comune che
meno frequentemente abbia
bisognodi passare attraverso il
consensodei propri governi.
Tali integrazioni sarebbero
concepite per specifici scopi (ad
esempio, quello diuscire dalla
dipendenzadalle forniture di
gasdapartedellaRussia entro
unacertadata) e durerebbero il
temponecessario a conseguire
quell’obiettivo.
DimitriMedvedev, il Presidente
delpartito politico chedomina
il Parlamento russodadecenni,
ha, qualche giorno fa,
beffardamente sfidato l’Unione
alludendoadunsuopossibile
scioglimento, primaancora che
l’Ucrainanepossa farparte.A
quella sfida arrogante si
risponde, riconoscendochegli
oligarchi russi ci costringonoa
fare i conti conquelle che sono
nostre antiche contraddizioni.
Per riuscirvi servono i simboli
manonbastano tre leader che si
trovano in treno adosservare gli
effetti della barbarie. È
necessaria lamobilitazionedi
opinionipubbliche che sentano
che ènell’unione il proprio
possibile futuro ed il
pragmatismodi chi non si
accontentapiùdi narrazioni che
duranoqualche giorno.
 www.thinktank.vision
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LA COESIONE CHE L’EUROPA DEVE RITROVARE

MassimoAdinolfi

N el Pd è già successo che due ex segretari
di partitoprendessero cappello e

traslocasseroaltrove. E il dato va richiamato,
perché è la dimostrazionediuna fragilità
ideologica e culturale chenel campo largodel
centrosinistra – se ancora vogliamodar
fiduciaalla larghezza –duradaunbel po’.
La storia dei CinqueStelle, e di Luigi diMaio,
èperòdiversa. Perchénonè la storia delle
difficoltà incontratedai vecchi partiti della
primaRepubblica amutarpelle,maquella
dellenuove formazioni politiche adarsene
una resistente. I CinqueStelle sonoarrivati in
Parlamento,nel 2013, sull’ondadi due
esigenze fondamentali: un radicale
rinnovamentodella classepolitica, una
profondamoralizzazionedella vitapubblica.
Si puòdisquisire a lungo su comesiano state
raccolte, rilanciate o soddisfatte: è evidente
chenon sonobastate a faredelMovimento
unpartito. I grillini nehanno in realtà
cavalcata ancheun’altra, tipicadelle
formazioni populiste: il rigetto del quadro
istituzionale entro il quale l’Italia è
tradizionalmente collocata. Lo si dimentica
troppo facilmente,manel linguaggio colorito
delMovimentooriginale c’eranocose come
lademocraziadiretta, l’uscita dall’euro, il
superamentodallaNato, cose di fatto
incompatibili con la collocazione al governo
(amenodi nonvoler giocarebellamente a far
la rivoluzione). Il guaio è che, dopouna
legislaturapassata felicemente
all’opposizione, i grillini sonocresciuti
abbastanzadadover scegliere. Ehanno

scelto: PalazzoChigi. Entrati dal portone
principale, hannopescatodaqualche casting
fatto a ridossodel votounavvocato,Giuseppe
Conte, così privodi esperienzapolitica, di
appartenze, di connotazioni ideologiche, da
poter andarbeneanchealle altre forze
politiche, di destra (laLegaprima) edi
sinistra (il Pdpoi). Il risultato èparadossale:
mentre, provvedimentodopo
provvedimento, i CinqueStellemollavano
tutteo quasi le bandiereprogrammatiche
sventolatenegli anni, Conte trovava ilmodo
di accomodarsi alla presidenzadel partito,
confezionataapposta per lui. Eperò, se lui s’è
accasato, Casaleggiononc’è più,Grillo s’è
stufato,DiBattista sen’è andato e orapureDi
Maioè aunpassodall’addio (c’è Fico, è vero,
maa far cos’altro, senon la foglia di?).
C’è chi dice che il verodetonatore sia il limite
del doppiomandato, che impedirebbeaDi
Maiodi tornare inParlamento (salvoderoga,
sulla quale conquesti chiari di lunaDiMaio
nonpuòcerto contare).Ma inuna
prospettivapiù ampia il passaggio che vive il
Movimento inqueste ore era largamente
prevedibile. Paradossalmente, ha ragioneDi
Battista, quando ricorda cheanche lanascita
del governoDraghi è stata accompagnata da
una scissione: le crisi internazionali
provocano infatti assai spessomutamenti di
scenario, nuove collocazioni, scomposizioni
e ricomposizioni. È stato cosìmolte volte,
nella storia del nostroPaese, dall’età
giolittianaal primogovernoProdi, per
abbracciare inuncolpo solo l’intera vicenda
delNovecento. Il problemadunque, al di là
dellemotivazioni edei destini personali, non
èperché sta accadendo, bensì piuttosto cosa
accadràd’ora innanzi, sui diversi versanti
coinvolti.
A cominciaredal governo.Nuovi gruppi
parlamentari comportanouna ridefinizione

del profilodellamaggioranza, e l’uscita del
Ministrodegli Esteri in carica interviene
anche sui numeri della rappresentanza in
senoall’esecutivodella prima forzapolitica
presente inParlamento: non si può far finta
dinulla. Contepotrebbe essere tentato
dall’appoggio esterno, per aver lemanipiù
libere in campagnaelettorale.Ma, inquesto
modo, a essere coinvolto dalla crisi dei
CinqueStelle sarebbeanche l’alleanza col Pd.
Èvero cheda tempoContenonèpiù il punto
di riferimento fortissimodei progressisti,
comedisse improvvidamente l’allora
segretariodel PdZingaretti,maèdifficile per
i democratici spacciare per strategica
un’alleanza coiCinqueStelle tornati agli
antichi fasti populisti, in rotta di progressivo
allontanamentodal baricentroDraghi.
Altro versante: l’area centrista,moderata e
liberale, dove si presentaunnuovo inquilino
(eunaltro ancora, il sindacodiMilanoBeppe
Sala, pare sulpuntodi approdare).Mettere
insiemecosì tante personalità –quelle che già
ci sonoequelle date in arrivo–nonèuno
scherzo: il centroappare sempredi più come
laperla che luccica in fondoalmare,mache
alla lucedel sole si sfarina irreparabilmente
tra lemani.
Alla luce del sole, cioè all’appuntamento col
voto. Equesto è l’ultimoversante, il più
nebuloso. Perché amenodiunannodalle
urnenessunopuò scommettere sul profilodi
partiti e coalizioni, su candidati premier e
regole elettorali. E questadiffusa incertezza è
laprovaprovatadella spaventosa
inconsistenzadellapolitica italiana.
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